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Andrea Cuomo

Lavrov contro il resto del mondo.
Il G20 dei ministri degli Esteri andato
in scena ieri a Bali, in Indonesia, è
stato un uno-contro-tutti. Con l’uno,
il russo Sergej Lavrov, convinto alla
fine di aver vinto: «Il piano del G7 per
boicottare la Russia al G20 è fallito.
Nessuno ha sostenuto i regimi occi-
dentali», ha scritto la portavoce del
ministro Maria Zakharova su Tele-
gram.
Lavrov era l’osservato speciale del

vertice balinese. E non ha deluso chi
ha spiato ogni sua mossa. E come
NanniMoretti in Ecce Bombo, si è no-
tato di più quando non c’era di quan-
do c’era. La sua sedia era vuota du-

rante l’intervento (virtuale) del colle-
ga ucraino Dmytro Kuleba. Ha fatto
scalpore la sua uscita dalla sala a me-
tà dell’intervento della ministra tede-
sca Annalena Baerbock, impegnata
in duro atto di accusa contro Mosca
(lei l’ha presa con un certo fair play:
«Non ho visto cosa facesse lui precisa-
mente in quel momento»). Ha colpi-
to il rifiuto di incontrare Blinken. E
alla fine se n’è andato in largo antici-
po sul programma del vertice, saltan-
do la foto di gruppo rituale e lancian-
do strali: «Se l’Occidente non vuole
che si svolgano colloqui, ma desidera
che l’Ucraina sconfigga la Russia sul
campo di battaglia, poiché sono state
espresse entrambe le opinioni, allo-
ra, forse, non c’è nulla di cui parlare

con l’Occidente».
Mosca non si sente responsabile di

una crisi globale alimentare, anche
se Blinken non la pensa così e sprona
i russi: «L’Ucraina non è il vostro Pae-
se. Il suo grano non è il vostro grano.
Perché bloccate i porti? Dovreste far
uscire il grano». Il tema del grano ha
dominato la giornata balinese in ogni
suo aspetto. Mosca si è detta pronta a
colloqui con iministri degli Esteri tur-
co e ucraino sulla questione del gra-
no bloccato dallo stop alla navigazio-
ne nel Mar Nero.
Blinken ha anche parlato di «un for-

te coro da tutto il mondo, non solo
dagli Stati Uniti, ma da tutto ilmondo
sulla necessità di porre fine all’aggres-
sione inUcraina». Aggressione che in-

vece non sembra affatto prossima al-
la fine. Le forze armate russe sembra-
no pronte a un attacco simultaneo e
parallelo a Sloviansk e Kramatorsk,
nel Donbass, almeno secondo le pre-
visioni dell’Institute for the Study of
War (Isw). Ieri sei civili sono rimasti
uccisi negli attacchi russi a Kramator-
sk, Slovyansk, Avdiivka, Siversk, Po-
krovske e Orlivka, nel Donetsk, e altri
21 sono stati feriti, ciò che porta il
bilancio dei civili caduti dall’inizio
del conflitto a 583 (i feriti sono 1.517).
I bombardamenti russi hanno distrut-
to anche 20 ettari di campi di grano a
Zaporizhzhia, nella regione di Dni-
propetrovsk, facendo dire a Kuleba
che «non è il grano ucraino che va a
fuoco, ma la sicurezza alimentare del

mondo». In Ucraina sono state regi-
strate in tre mesi oltre 225mila do-
mande di abitazioni danneggiate a
causa dell’aggressione russa, con al-
meno 800mila residenti che hanno bi-
sogno di restauro o riparazione delle
proprie abitazioni. Zelensy in un’in-
tervista allaCnn ha dato voce alla resi-
stenza di tutto un Paese: «Gli ucraini
non sono pronti a dare via la loro ter-
ra, ad accettare che questi territori
appartengano alla Russia. Questa è la
nostra terra». Poi però una bacchetta-
ta agli alleati occidentali: «Il mondo
sta facendo molto, ma l’Ucraina
avrebbe potuto essere accettata co-
me membro della Nato. Sarebbe sta-
to molto più semplice di quanto la
gente immagini».

Tensione al G20ma spiragli sul grano
Niente foto di gruppo a Bali, Lavrov lascia in anticipo. Mosca: dialogo con Ankara

Fausto Biloslavo
Kharkiv

Un sibilo sinistro fende l’aria
all’improvviso, anticipando di
un attimo il suo carico di morte.
Il proiettile di artiglieria esplode
a poca distanza con il fragore
metallico delle schegge che
schizzano dappertutto. Il cam-
minamento della trincea, alto co-
me un uomo, ci salva dal peggio.
L’unico rifugio è un bunker con
il tetto in tronchi sovrastato da
lastre di cemento armato, coper-
te da un cumulo di terra per attu-
tire i colpi. Dentro è un misero
bivacco dove trovano riparo e
dormono i soldati ucraini
dell’avamposto perduto a Py-
tomnyk. La famigerata «zero li-
ne», la prima linea più vicina ai
russi al di là della radura. Le trin-
cee costeggiano una strada asfal-
tata cosparsa da schegge, detriti,
code dei colpi di mortaio. Gli al-
beri attorno sono sbrecciati o
bruciati, come i tronchi di prote-
zione in alcuni punti dei cammi-
namenti fatti a brandelli dall’arti-
glieria russa. Un paesaggio luna-
re, apocalittico, dove unmanipo-
lo di uomini lotta per rimanere
vivo. Vladimir è incollato allami-
tragliatrice pesante che sbuca
da una feritoia puntata verso la
strada deserta. Quando esplode
la prima granata è lontano e arri-
va di corsa nel bunker-bivacco
sfiorato dalla seconda esplosio-

ne, sempre più vicina.
«Questo è niente rispetto ai

bombardamenti massicci quan-
do ci martellano giorno e notte»
spiega in inglese Kiril, che sem-
bra il padrone dell’angusto rifu-
gio. «Nel bunker siamo in cin-
que e cominciamo a stare stret-
ti», racconta mentre prepara un
tè, incurante delle esplosioni.
Quando arriva l’ennesimo colpo
di artiglieria a pochi metri, il mi-
tragliere ha uno scatto e il volto
è segnato dalla paura. Il sergen-
te che mi scorta si sistema l’el-
metto. Il suo stemma sulla mi-
metica con un teschio e le paro-
le latine memento mori (ricorda
che devi morire, ndr) è quanto
mai azzeccato. Il comandante ar-
riva trafelato, sbraitando ordini
alla radio. Kiril continua serafi-
co a tagliare il pane e rovistare
fra i resti di un pollo. Il bene più
prezioso è una bottiglia di Pepsi
Cola. Tutti gli altri hanno solo
un pensiero in testa: «Speriamo
che il prossimo colpo non arrivi
dritto sopra le nostre teste sfon-

dando tutto».
Dopo quaranta minuti, l’arti-

glieria russa si calma e il sergen-
te non ha dubbi: «Bisogna corre-
re via veloci». Non resta che tuf-
farci nel dedalo di trincee per
sfuggire all’inferno della zero li-
ne. Passando davanti a un altro
bunker si intravedono degli zom-
bie barricati dentro. I più arditi
sono gli osservatori di eventuali
blitz nemici che, armati di bino-
colo e radio portatile, scrutano
oltre la trincea verso le linee rus-
se. Il loro riparo dai colpi di arti-
glieria fa impressione. In pratica
è un buco scavato nella parete
di fango dove un uomo sta ama-
lapena raggomitolato. Pytom-
nyk è a una ventina di chilome-
tri da Kharkiv, la seconda città
del paese, che le truppe di Mo-

sca non sono riuscite a conqui-
stare all’inizio dell’invasione.
Da unmese, ogni notte, partono
dall’area di Belgorod, oltre il con-
fine russo, almeno un paio di
missili Iskander, che colpiscono
il centro urbano nel nord est
dell’Ucraina. Le sirene suonano
spesso in ritardo, gli allarmi del-
le auto impazziscono e la con-
traerea solo ogni tanto riesce a
intercettare gli ordigni. La di-
stanza con la Russia è troppo
breve, appena 38 chilometri. La
prima esplosione che sconquas-
sa la città ti butta giù dal letto.
Poi basta aspettare due, tre mi-
nuti e arriva la seconda.
Lamattina dopo, Kharkiv resu-

scita con un discreto traffico, i
semafori funzionanti e la gente
che vuole tornare a vivere affol-
lando i caffè. «Di notte ci attacca-
no con imissili. Di giorno festeg-
giamo perché siamo ancora vi-
vi» spiega sorridente un giovane
in fila davanti al chiosco lungo il
fiume. Le coppiette passeggiano
nel parco e le mamme portano i

bambini sulle altalene.
Guerra e pace divise da dieci

minuti dimacchina. Ruska Lozo-
va è un villaggio liberato, che sta
diventando la linea di difesa for-
tificata se scatterà un nuovo at-
tacco a Kharkiv dopo l’offensiva
nel Donbass. Tutte trincee russe
espugnate o da dove il nemico si
è ritirato lasciando alle spalle fur-
goncini crivellati di colpi con il
simbolo Z dell’invasione. Den-
tro sono ancora incartati i televi-
sori al plasma saccheggiati a
Kharkiv e dintorni. «Da questa
feritoia osserviamo le postazioni
russe», spiega “l’allenatore”, no-
me di battaglia del comandante
di un plotone. Prima della guer-
ra la sua squadra era composta
da campioni di arti marziali.
«Andiamo, ma di corsa, cinque
metri di distanza e copia quello
che faccio io» ordina. Gli ucraini
hanno occupato le postazioni
russe dove rimangono i resti del-
le razioni di combattimento del
nemico o svuotate cassette di
munizioni. E riciclano tutto a co-
minciare dalle mine anticarro
verdi con il detonatoremarrone,
che gli invasori non si sono por-
tati via. Un militare ostenta uno
scudetto francese sulla mimeti-
ca. «Ero arruolato da tre anni nel-
la legione straniera,ma ho dovu-
to disertare - racconta Evgheny -
La guerra è scoppiata nel mio
paese e non posso tirarmi indie-
tro».

NEL SUD-EST SOTTO ATTACCO

Kharkiv, prima linea a un passo dai russi
«Ogni giorno ringraziamo di essere vivi»
Raffiche di missili piovono quotidianamente sulla città che resiste
Viaggio nell’avamposto ucraino di Pytomnyk, tra bunker e bombe

È stato condannato a set-
te anni di reclusione solo
per aver condannato pubbli-
camente l’aggressione russa
all’Ucraina. Mano pesante
del tribunale di Mosca con-
tro Alexei Gorinov è stato
condannato a sette anni di
reclusione dopo essere stato
arrestato ad aprile in seguito
a una burrascosa seduta del
consiglio municipale di Kra-
snoselsky tenutasi a marzo.
In quell’occasione Gorinov,
che partecipava alla seduta
in quanto consigliere comu-
nale, si era espresso assieme
alla collega Elena Kotenoch-
kina a sfavore di una propo-
sta del consiglio di organiz-
zare un concorso di disegno
per bambini. Gorinov aveva
fatto notare che in Ucraina
«i bambini stanno moren-
do». «Credo che tutti gli sfor-
zi della società civile dovreb-
bero puntare solo a fermare
la guerra e a ritirare le trup-
pe russe dal territorio
dell’Ucraina», aveva aggiun-
to il consigliere, che si trova
accusato di aver diffuso «no-
tizie false» sull’esercito rus-
so. Amarzo in Russia è entra-
ta in vigore una «legge bava-
glio» che prevede fino a 15
anni di reclusione per la dif-
fusione di informazioni sul-
le forze armate che dovesse-
ro essere ritenute «false» dal-
le autorità russe.
Gorinov durante l’udien-

za avrebbe, secondo quanto
riportato da Nastoyash-
cheye Vremya, esibito un
piccolo cartello in cui c’era
scritto: «Avete ancora biso-
gno di questa guerra?». I po-
liziotti presente hanno cerca-
to di nascondere il messag-
gio mettendosi davanti
all’imputato. Già a fine giu-
gno Gorinov aveva mostrato
un cartello sul quale c’era
scritto «Sono contro la guer-
ra» durante un’altra udienza
del processo contro di lui.

NEL VILLAGGIO LIBERATO

A Ruska Lozova, guerra
e pace sono divise
da dieci minuti di auto
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